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«Avrete forza dallo Spirito Santo e mi sarete testimoni» (At 1,8) 
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Lo Spirito Santo, anima della Chiesa 
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tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito» (1 Cor 12, 13) 
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Giovedì 17 luglio: 
Lo Spirito Santo, anima della Chiesa 
«E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo; e tutti ci 
siamo abbeverati a un solo Spirito» (1 Cor 12, 13) 
 
In questa seconda catechesi, l’obiettivo è di aiutare i giovani a scoprire la Chiesa, Corpo di Cristo, 
organismo vivo, animato e arricchito dai molteplici doni e carismi dello Spirito Santo. Oggi molti 
giovani sono attratti da Cristo e dal messaggio del Vangelo, ma stentano a riconoscere che Egli è 
presente nella Chiesa e agisce attraverso di essa: da qui l’importanza di approfondire il loro rapporto 
con la Chiesa, Corpo di Cristo e mistero di comunione. Sarà opportuno in particolare spiegare ai 
giovani la necessità di ricevere i sacramenti dell’iniziazione cristiana e incoraggiarli a viverli 
pienamente, insistendo soprattutto sulla Confermazione, conferita in vista della testimonianza. 
 
  La confessione della fede cristiana, sin dai tempi più antichi, parla della Chiesa come 
«communio sanctorum», «comunione dei santi». L’espressione si trova nel Simbolo, detto degli 
Apostoli, alla fine del secolo IV, subito dopo la menzione della «santa Chiesa», e fa parte della sezione 
del Credo dedicata alla Terza Persona divina: vi risuona l’eco dell’idea di “koinonìa” dello Spirito 
Santo, di cui parla il Nuovo Testamento (cf. 2 Cor 13,13). Il primo livello di significato della formula, 
dunque, è quello, implicito ma fondamentale, che la riferisce all’opera del Consolatore: la «communio 
sanctorum» è anzitutto «communio Sancti», comunione al Santo, che santifica i suoi. La santità può 
essere attribuita alla «communio», perché lo Spirito, santo e santificatore, santifica la Chiesa, 
unificandola nella comunione. Il termine «sanctorum», poi, rimanda ad altri due livelli di significato: 
intendendo il genitivo come neutro, e perciò riferito alle realtà sante (i «sancta»), l’espressione viene 
ad indicare la partecipazione ai beni e ai mezzi della salvezza, e quindi ai sacramenti, specialmente al 
battesimo, alla confermazione ed all’eucaristia. Qualora invece si dia al genitivo «sanctorum» il 
significato personale, la formula rinvia ai «santi», alle donne e agli uomini santificati dallo Spirito e alla 
loro comunione nel tempo e per l’eternità. I tre significati di «communio sanctorum» sono tra loro in 
un rapporto profondo ed inscindibile: è lo  Spirito Santo che attraverso i santi doni edifica la 
«comunione dei santi». La Chiesa è santa, perché è la comunione di quanti sono santificati dallo 
Spirito attraverso la partecipazione ai santi doni, da Lui stesso vivificati, per la resurrezione della carne 
e la vita eterna. 
 
1. La comunione dello Spirito santificante 
 
  Secondo il primo livello di significato, la formula «communio sanctorum» rimanda al fatto che 
è lo Spirito Santo a santificare la Chiesa, facendone la «comunione dei santi»: perciò essa può venir 
chiamata Tempio santo, in cui lo Spirito dimora e agisce (cf. Ef 2,21; 2 Cor 6,16; 1 Cor 3,16s.). Come 
è sceso sul Verbo incarnato, ungendolo e facendone l’Unto, così lo Spirito scende sui singoli 
battezzati e sulla Chiesa, rivestendola della santa unzione: «È Dio stesso che ci conferma, insieme a 
voi, in Cristo, e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito 



nei nostri cuori» (2 Cor 1,21). Perciò, «la Chiesa si può chiamare la continuazione dell’unzione di 
Cristo per mezzo dello Spirito Santo» (Heribert Mühlen). Grazie a questa unzione i cristiani formano 
una sola cosa, una sola «mystica persona»: «Cristo e le sue membra sono un’unica persona mistica, per 
cui le opere del Capo sono in qualche modo quelle delle membra» (S. Tommaso, De Veritate q. 29 a. 7 
ad 11um). È l’idea paolina della Chiesa Corpo di Cristo, resa tale grazie all’opera dello Spirito Santo, 
che la arricchisce di doni diversi e la unifica nella comunione e nel servizio: «Vi sono poi diversità di 
carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore... Tutte 
queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come 
infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un 
corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare 
un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito» (1 Cor 
12,4s. 11-13). 
  La Persona divina dello Spirito, dunque, riempiendo i cuori delle persone umane, che 
formano la Chiesa, le santifica e le costituisce nell’unità del Cristo, misticamente prolungato nel 
tempo. La santità della Chiesa, la partecipazione cioè alla grazia dello Spirito Santo, è il fondamento 
della sua esistenza e della sua comunione, ciò per cui la Chiesa è nella storia il popolo di Dio, il Corpo 
di Cristo, il Tempio santo: «Noi crediamo che la Chiesa è indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio 
di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato “il solo santo”, ha amato la Chiesa come sua sposa 
e ha dato se stesso per lei, al fine di santificarla (cf. Ef 5,25s.), e l’ha unita a sé come suo corpo e l’ha 
riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio» (Lumen Gentium 39). Come l’Incarnazione è 
il mistero dell’unica Persona divina nelle due nature, umana e divina, così la Chiesa è il mistero 
dell’unica natura umana, santificata dallo Spirito Santo, nella molteplicità delle persone, unite all’unico 
Signore, Cristo, in modo da costituire in Lui per la grazia del Suo Spirito una Persona in molte 
persone. Unificati dallo Spirito, i credenti partecipano della sua santità, sono «separati» da Lui e in Lui 
per Dio, e in questa partecipazione comunicano fra di loro e con Cristo, realizzando la comunione 
ecclesiale. 
  L’idea della Chiesa, santificata e unificata nello Spirito fino a divenire una sola persona 
mistica, trova un corrispondente biblico significativo nell’immagine della Chiesa Sposa. Paolo scrive ai 
Corinzi: «Vi ho promessi ad un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo» (2 Cor 
11,2). Nella tradizione paolina il rapporto sponsale fra Cristo e la Chiesa è chiarito nel senso che è Lui 
a santificarla nel suo amore: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, 
purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire 
davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e 
immacolata» (Ef 5,25-27). Questo lavacro purificatore, che fa della Chiesa la Sposa bella del Signore, è 
opera dello Spirito Santo: «Dio ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per 
sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso 
da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla 
sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna» (Tt 3,5-7). Così lo Spirito, 
santificando la Chiesa, la unisce a Cristo come Sposa allo Sposo, realizzando in lei l’alleanza nuziale 
mediante la sua partecipazione al mistero pasquale del Signore, fino a che giungano a pieno 
compimento le promesse di Dio e si celebrino le nozze escatologiche dell’Agnello, quando la Sposa 
sarà pronta (cf. Ap 19,6-8) e la Gerusalemme celeste scenderà dall’alto, «come una sposa adorna per il 
suo sposo» (Ap 21,2). Intanto, nel canto di invocazione e di lode della Chiesa santa, ininterrottamente 
«lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!» (Ap 22,17).  
 
2. La comunione ai santi doni 
 
  La «communio Sancti» fa la Chiesa al tempo stesso ontologicamente santa, santificata da Lui e 
in Lui, ed esistenzialmente pellegrina verso il pieno compimento del dono di santità in essa posta. 
«Divenire ciò che è» sarà il compito della Chiesa nel tempo, in cammino verso la Patria. In modo 
particolare, la santificazione, che lo Spirito produce nel cuore dei fedeli e nella comunione ecclesiale, 
va compiendosi nella storia attraverso le parole e i gesti, in cui Egli comunica la sua grazia secondo la 



promessa del Signore. Queste sorgenti della santità della Chiesa, questi luoghi dell’incontro con Dio 
nel tempo, sono i sacramenti. Nella celebrazione sacramentale l’invocazione dello Spirito Santo sui 
doni da santificare (epiclesi) li trasforma, rendendoli santi e santificanti nella potenza di Colui, che li 
pervade. Perciò, la «communio sanctorum» è anche, in senso proprio, «communio sacramentorum», 
comunione ai mezzi e ai doni della salvezza data da Dio in Cristo, attuata in essi dallo Spirito Santo. 
Nei sacramenti lo Spirito raduna la Chiesa nella concretezza delle diverse situazioni storiche e fonda 
la nuova prassi della comunità redenta: ripresentando il mistero pasquale di Cristo, unica, vera 
sorgente di riconciliazione per gli uomini, il Paraclito suscita esistenze riconciliate e raccoglie il popolo 
dei credenti nell’unità e nella pace, donate dal Signore.  
  La santità della Chiesa trova, perciò, la sua fonte e il suo culmine nella celebrazione liturgica 
dei sacramenti: alle sorgenti della liturgia il cristiano attinge la grazia della sequela Christi, per la quale 
dimora nella Trinità e ne esprime la vita di comunione, edificandosi in comunione con gli altri 
credenti come popolo di Dio nella storia, segno e strumento dell’unità dell’intero genere umano. Ed è 
ancora nell’evento liturgico che la grazia del futuro promesso si fa presente nel tempo come anticipo 
e caparra di eternità: in tal senso la liturgia, nella tensione fra il dono già ricevuto e sperimentato e la 
promessa non ancora compiuta, rivela come la santità nella Chiesa non sia altro che un anticipo della 
gloria nel tempo del pellegrinaggio, e la gloria nient’altro che la santità nel compimento della patria. 
«Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del 
Signore finché egli venga» (1 Cor 11,26; cf. Lc 22,18). «La grazia è la gloria nel tempo dell’esilio; e la 
gloria è la grazia nel tempo della patria» (John Henry Newman). 
  La convinzione che il popolo di Dio attinga ai sacramenti l’unione con Cristo, che lo 
costituisce come Chiesa santa nello Spirito, è stata espressa dai Padri con l’immagine della nascita 
della Chiesa dal costato trafitto di Cristo in Croce (cf. Gv 19,34): nel sangue e nell’acqua che ne 
escono, sono stati visti i sacramenti del battesimo e dell’eucaristia, che generano e nutrono la Chiesa. 
Questo sgorgare ricorda, però, anche l’altro dono, promesso dal Cristo giovanneo, dell’acqua viva che 
viene da Lui nel cuore dei credenti: e quest’acqua è lo Spirito, effuso particolarmente nel sacramento 
della confermazione. «Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in 
lui» (Gv 7,39). Alla luce della ricchissima interpretazione patristica di questi testi, si può dire allora che 
lo Spirito è la sintesi di tutti i beni della redenzione messianica, che scaturiscono dal corpo di Cristo, 
ossia dalla sua morte in croce e dalla sua “glorificazione”. E poiché questa è resa presente dal 
Paraclito nei sacramenti, sono questi la sorgente concreta dell’acqua viva, il sangue e l’acqua in cui è 
possibile nascere dall’alto e di nuovo alla santità, a cui i discepoli sono chiamati. 
 Al tempo stesso i sacramenti rendono i credenti sorgente di grazia e di vita per gli altri, «santi» 
contagiosi di «santità»: «Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di 
acqua viva sgorgheranno dal suo seno» (Gv 7,38). La certezza, che attraverso la comunione ai 
sacramenti la Chiesa generi essa stessa figli per Dio, divenendo sorgente di vita nello Spirito, è 
testimoniata nella teologia dei Padri dalla bellissima immagine della «Mater Ecclesia»: essa esprime 
l’idea di una Chiesa che si realizza continuamente nel dono di sé, nello scambio e nella comunicazione 
dello Spirito dall’uno all’altro dei credenti, ambiente generatore di fede e di santità nella comunione 
fraterna, nell’unanimità orante, nella partecipazione solidale alla Croce, nella testimonianza comune, 
vera anticipazione della Gerusalemme celeste, «nostra madre» (Gal 4,26). La Chiesa-Madre nella 
concezione protopatristica è il concetto centrale di tutto l’anelito cristiano: la generazione alla vita 
santa, che lo Spirito compie nella celebrazione ecclesiale dei sacramenti, rivela la Chiesa come «madre 
sempre in atto di generare». La forma di questa mediazione ecclesiale della salvezza è vista nel 
coinvolgimento di tutti i credenti, perché tutti i figli della Chiesa diventano a loro volta Chiesa Madre 
verso coloro che nascono alla salvezza, in particolare coloro che hanno ricevuto il dono del ministero 
e agiscono perciò come ripresentazione di Cristo ed espressione della paternità di Dio. L’esperienza 
della generosità materna della comunità spiega anche l’amore, che a loro volta i credenti nutrono per 
chi li ha generati alla vita dello Spirito: la lode dell’amore alla Chiesa risuona costantemente nel 
mondo dei Padri. I grandi della storia della Chiesa vivono di questo amore per la Madre Chiesa: «La 
Chiesa, l’amata, noi tutti la vogliamo amare. Noi rimaniamo incrollabilmente fedeli ad essa come ad 
una madre, che è così amorevole, così premurosa e benigna. Affinché con lei e per mezzo suo 



possiamo meritare di essere di casa presso Dio, Padre nostro» (Quodvultdeus di Cartagine, Predica 
Sulla professione di fede per gli aspiranti al battesimo, III,12. 13: PL 16,1200). 
 
3. La comunione dei «santi» 
 
  Quelli che lo Spirito ha raggiunto e reso partecipi della vita divina attraverso gli eventi 
sacramentali sono i «santi»: il termine è comune nel Nuovo Testamento per designare i credenti (cf. 
ad esempio Rm 12,13; 15,26. 31; 1 Cor 1,2; 6,1s.; Fil 1,1; 4,21s.; Col 1,2 e 4; Ef 4,12; At 9,13. 32. 41; 
26,10. 18; Ap 13,7). La Chiesa, radunata dallo Spirito, è perciò detta a ragione la «comunione dei 
santi», delle donne e degli uomini, cioè, che fanno parte della “koinonìa” dello Spirito Santo. Questa 
comunione è attuata già nel presente, ma tende al suo compimento finale: «Fino a che il Signore non 
verrà nella sua gloria e tutti gli angeli con lui (cf. Mt 25,31) e, distrutta la morte, non gli saranno 
sottomesse tutte le cose (cf. 1 Cor 15,26-27), alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri 
che sono passati da questa vita stanno purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando 
chiaramente Dio uno e trino, qual è; tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo 
nella stessa carità di Dio e del prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria» (Lumen 
Gentium 49). 
  La «communio sanctorum» è la comunione dei discepoli del Signore, nella varietà dei carismi 
e dei servizi in essi suscitata dallo Spirito, e nella loro convergenza in vista della crescita comune: è la 
comunione della vita teologale e della corresponsabilità ecclesiale, vissuta nella reciproca accoglienza e 
solidarietà e nella sollecitudine verso i poveri. Per essere effettivamente vissuta, questa comunione 
richiede che da parte di ciascuno e di tutti siano detti tre “no” e tre “sì”. Il primo “no” è al 
disimpegno, cui nessuno ha diritto, perché ognuno è dotato di doni da vivere nel servizio e nella 
comunione: a questo “no” deve corrispondere il “sì” alla corresponsabilità, per cui ognuno si faccia 
carico per la propria parte del bene comune da realizzare secondo il disegno di Dio. Il secondo “no” 
è alla divisione, che parimenti nessuno può sentirsi autorizzato a provocare, perché i carismi vengono 
dall’unico Signore e sono orientati alla costruzione dell’unico Corpo, che è la Chiesa (cf. 1Cor 12,4-7): 
il “sì” che ad esso corrisponde è quello al dialogo fraterno, rispettoso della diversità e volto alla 
costante ricerca della volontà del Signore. Il terzo “no” è alla stasi e alla nostalgia del passato, cui 
nessuno può acconsentire, perché lo Spirito è sempre vivo ed operante nello svolgersi dei tempi: ad 
esso deve corrispondere il “sì” alla continua, necessaria purificazione e riforma, per la quale ognuno 
possa corrispondere sempre più fedelmente alla chiamata di Dio, e la Chiesa tutta possa celebrarne 
pienamente la gloria. Attraverso questo triplice “no” e questo triplice “sì”, in maniera dunque 
dinamica e mai del tutto compiuta, la Chiesa si presenta come riflesso luminoso ed irradiante della 
bellezza di Dio, casa e scuola di quella comunione, rispettosa delle diversità, che è veramente buona 
novella per tanti uomini e donne prigionieri della solitudine e dell’incapacità di amare. 
 Dall’esperienza viva della comunione, suscitata e alimentata dallo Spirito Santo, scaturisce la 
tensione missionaria nella Chiesa: la Chiesa comunione, pellegrina verso la “patria” di Dio tutto in 
tutti sotto il soffio dello Spirito, è la Chiesa in stato di missione. Nello Spirito, per Cristo essa va verso 
il Padre: nella tensione verso questa meta, la Chiesa si riconosce inviata ad estendere la potenza della 
riconciliazione pasquale a tutte le situazioni della storia fino a che egli torni, annunciando a tutti la 
buona novella e mostrando con la sua comunione di fede, di speranza e di amore la bellezza di Dio. 
Ne consegue che la tensione missionaria deve caratterizzare tutto l’essere e l’agire del popolo di Dio: 
nella forza dello Spirito, la Chiesa è missione! Evangelizzata e in continua conversione, la Chiesa vive 
in stato permanente di missione verso i vicini e alla ricerca dei lontani, impegnata in prima linea sul 
fronte dell’evangelizzazione e della catechesi, dell’educazione e del dialogo con la cultura, della 
solidarietà con i più deboli, col solo scopo di accompagnare la vita di Dio nel cuore di ogni persona 
umana.  
 Per realizzare adeguatamente la sua missione, la Chiesa “comunione dei santi” dovrà essere, 
però, libera: libera nel riconoscimento dei propri limiti davanti al suo Signore e non di meno libera nel 
relativizzare le grandezze di questo mondo. Assumendo le speranze umane, essa dovrà verificarle al 
vaglio della morte e resurrezione di Gesù, che da una parte sostiene ogni impegno autentico di 



liberazione dell’uomo, dall’altra contesta ogni assolutizzazione di mete terrene. Sta qui l’ispirazione 
profonda della presenza cristiana nei differenti contesti culturali, politici e sociali: in nome della sua 
“riserva escatologica”, che è la sua speranza più grande, la Chiesa non può identificarsi con alcuna 
ideologia, con alcuna forza partitica, con alcun sistema. Essa deve essere coscienza critica, richiamo 
del giudizio di Dio, stimolo affinché in tutto si tenda a sviluppare tutto l’uomo in ogni uomo, nella 
grande casa del mondo, che va salvaguardata e amata. La “patria” , che fa stranieri e pellegrini in 
questo mondo, non è il sogno che aliena dal reale, ma la forza stimolante e critica dell’impegno per la 
giustizia e per la pace nell’oggi del mondo. Al tempo stesso, la Chiesa dovrà annunciare a tutti la 
speranza di cui vive, fondata sulla rivelazione delle promesse di Dio, e dovrà farlo nella 
consapevolezza che è questo il dono d’amore più grande da offrire specialmente alle nuove 
generazioni. Lo aveva già compreso il Concilio Vaticano II, che afferma: “Legittimamente si può 
pensare che il futuro della umanità sia riposto nelle mani di coloro che saranno capaci di trasmettere 
alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza” (Gaudium et Spes 31). 
 Il richiamo della patria promessa insegna così alla comunione ecclesiale a relativizzarsi: essa sa 
di non essere un assoluto, ma uno strumento, non un fine, ma un mezzo, povera e serva. Ogni 
presunzione di essere arrivati va rifiutata: la Chiesa è chiamata a continua purificazione e ad incessante 
rinnovamento, inappagata ed inappagabile da qualsiasi conquista umana. Nata ai piedi della Croce e 
pellegrina in questo lungo Venerdì Santo che è la storia dell’uomo, la Chiesa dello Spirito di Cristo 
non dovrà mai scambiare le pallide luci di qualche onore terreno con la luce sfolgorante che le è stata 
promessa nella vittoria di Pasqua. Proprio così, essa testimonierà che la sua patria è nei cieli e che la 
speranza che la anima può dare senso e bellezza alla vita di tutti. Lo sguardo alla meta promessa 
riempie la Chiesa comunione di grandissima gioia: essa esulta già nella speranza, che la promessa ha 
acceso in lei. Essa sa di essere l’anticipazione militante di quanto è stato promesso nella Resurrezione 
del Crocifisso. Non c’è sconfitta, non c’è vittoria della morte, che possa spegnere nella comunità dei 
credenti la speranza: l’ultima parola è garantita nella vicenda di Pasqua come parola di gioia, di grazia, 
di vita che vince la morte. Anche nelle prove del presente, perfino nelle più dure, la Chiesa sa che 
Cristo è vivo e operante al suo fianco. È Lui la fonte, inesauribile e vittoriosa, della gioia della Chiesa 
dello Spirito Santo. Verso Cristo, lo Sposo, unita allo Spirito, essa sospira: “Vieni!”. A lei Egli 
risponde: “Sì, vengo presto” (Ap 22,17.20). 
 
 
Dio, Trinità Santa, 
da Te viene la Chiesa, popolo pellegrino nel tempo, 
chiamato a celebrare senza fine la lode della Tua gloria. 
In Te vive la Chiesa, icona dell’amore trinitario, 
comunione nel dialogo e nel servizio della carità. 
Verso di Te tende la Chiesa, 
segno e strumento della Tua opera 
di riconciliazione e di pace nella storia del mondo. 
Donaci di amare questa Chiesa come nostra Madre, 
e di volerla con tutta la passione del nostro cuore 
Sposa bella del Cristo, senza macchia né ruga, 
una, santa, cattolica e apostolica, 
partecipe e trasparente nel tempo degli uomini 
della vita dell’eterno Amore. 
E fa’ che, sempre di nuovo contagiati dal dono dello Spirito,  
possiamo incessantemente edificare la Tua Chiesa, 
comunione nell’unico Santo, 
nutrita dalle realtà sante della Parola e dei sacramenti della vita, 
per donarci gli uni agli altri nella vivente comunione di santi, 
umile icona nel tempo dell’eterna pace della Gloria. 
Amen! Alleluia! 


